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UNITA’ DI APPRENDIMENTO COMPETENZE DI CITTADINANZA MONDIALE 

INSS. ANGIUS, DERIU, MEREU 

CLASSE 4^ D SCUOLA PRIMARIA 

IC LI PUNTI SASSARI 

COOPERAZIONE 
= 

RELAZIONE 
variabile nel tempo e nello spazio 

di 
SOLIDARIETÀ e CONDIVISIONE 

con effetti sulla 
 

CONVIVENZA PROPRIA ED ALTRUI  

DESCRIZIONE GENERALE DELL’ ARGOMENTO E DEL CONTENUTO 
Attivare forme di cooperazione e solidarietà per migliorare il proprio e altrui stile di vita e assicurare una 
convivenza a favore di tutti in una realtà interdipendente. 
 

COMPITO/PRODOTTO 
Realizzazione di semplici materiali per favorire l’integrazione delle bambine non italofone di nazionalità 
cinese presenti nella classe/scuola 
 

CLASSI O ETÀ ALUNNI COINVOLTI 
4° D 
 

PREREQUISITI 
COMPETENZE ITALIANO 
Sa ascoltare 
Partecipa a scambi comunicativi 
Legge, comprende e interpreta testi scritti di vario tipo. 
Produce testi orali e scritti riguardanti differenti momenti dell’attività 
COMPETENZE TRASVERSALI 
Impara ad imparare. 
Acquisisce ed interpreta informazione  
Ha competenze sociali e civiche. 
Ha spirito di iniziativa 

DISCIPLINA/E COINVOLTE 
1) ITALIANO 
2) SCIENZE  

 

COMPETENZE CHIAVE EUROPEE  
1) Comunicazione nella madrelingua 
2) Competenza di base in matematica scienze e tecnologia 
3) Competenze sociali e civiche 
4) Imparare ad imparare 
5) Spirito di iniziativa e imprenditorialità. 
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COMPETENZE DI CITTADINANZA MONDIALE (da valutare) 

1. Si sa decentrare. 
2. Individua le interdipendenze. 
3. Assume un pensiero critico. 
4. Risolve problemi in quanto soggetto responsabile nella gestione del bene comune. 

COMPETENZA CHIAVE EUROPEA N. 1 Comunicazione nella madre lingua 
Competenze specifiche: 

 Legge e comprende differenti tipologie testuali 

 Produrre testi corretti da un punto vista morfologico e sintattico 
 

ABILITA’ CONOSCENZE 

 Interagire in modo collaborativo negli scambi 
comunicativi formulando domande e 
intervenendo con pertinenza. 

 Raccontare esperienze personali o storie 
inventate organizzando il racconto in modo 
chiaro, rispettando l’ordine cronologico e 
logici. 

 Analizzare differenti tipologie testuali 
individuandone la struttura e lo scopo 

 Comprendere il tema e le informazioni 
essenziali di un'esposizione (diretta o 
trasmessa). 

 Impiegare tecniche di lettura silenziosa e di 
lettura espressiva ad alta voce. 

 Esprimere emozioni, esperienze e stati 
d’animo sotto forme diverse. 

 Rielaborare testi di vario genere e redigerne di 
nuovi. 

 

Il testo narrativo, descrittivo, la sintesi 

 
COMPETENZE CHIAVE EUROPEA N.2 Competenze di base in matematica, scienze  e tecnologia. 

Competenze specifiche: 

 Osserva, analizza e descrive fenomeni appartenenti alla realtà naturale e agli aspetti della vita 
quotidiana, formulando ipotesi e verificandole. 
 

ABILITA’ CONOSCENZE 

 Individuare somiglianze e differenze nello 
sviluppo digli organismi sia animali che 
vegetali. 

 Osservare e comprendere le trasformazioni 
ambientali naturali 

Gli esseri viventi 
Gli ecosistemi 
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COMPETENZA CHIAVE EUROPEA N. 3 Competenze sociali e civiche 
Competenze specifiche: 

 Assumere responsabilmente atteggiamenti e ruoli e sviluppare comportamenti di 
partecipazione attiva e comunitaria.  

 Sviluppare modalità consapevoli di esercizio della convivenza civile, di consapevolezza di sé, 
rispetto delle diversità, di confronto responsabile e di dialogo; comprendere il significato 
delle regole per la convivenza. 

ABILITA’ CONOSCENZE 

 Partecipare all’attività di gruppo confrontandosi 
con gli altri, valutando le varie soluzioni 
proposte, assumendo e portando a termine 
ruoli e compiti. 

 Ascoltare e rispettare il punto di vista altrui. 

  Impegnarsi nello svolgere ruoli e compiti 
assunti in attività collettive e di rilievo sociale 
adeguati alle proprie capacità. 

 Regole della vita e del lavoro di classe. 

 Regole fondamentali della convivenza nel 
gruppo di appartenenza. 

 Elementi generali di comunicazione 
verbale e non verbale. 

 

COMPETENZE CHIAVE EUROPEA N.4 Imparare ad imparare 
 

 Organizzare il proprio apprendimento, utilizzando varie fonti e modalità anche in funzione 
dei tempi disponibili, delle proprie strategie e del proprio metodo di studio e di lavoro 

ABILITA’ CONOSCENZE 

 Utilizzare le informazioni possedute per 
risolvere semplici problemi d’esperienza anche 
generalizzando a contesti diversi. 
 

 Strategie di autoregolazione e di 
organizzazione del tempo, delle priorità, 
delle risorse. 

COMPETENZE CHIAVE EUROPEA N.5   Spirito di iniziativa e imprenditorialità 
 

 Trova soluzioni nuove a problemi di esperienza; adotta strategie di problem solving. 

ABILITA’ CONOSCENZE 

 Individuare problemi legati all’esperienza 
concreta e indicare alcune ipotesi di soluzione. 

 Analizzare anche in gruppo le soluzioni 
ipotizzate e scegliere quella ritenuta più 
vantaggiosa. 

 Applicare la soluzione e commentare i risultati. 

 Fasi del problem solving. 

 

STRATEGIA E TECNICA DIDATTICA:METODOLOGIE, ATTIVITÀ, STRUMENTI,  
MODALITÀ DI LAVORO 

L’attività, che sarà concentrata in particolare sulle dinamiche che emergeranno all’interno del gruppo 
classe, verrà monitorata attraverso l’osservazione e la documentazione dei processi. 
Le varie strategie, gli strumenti, le metodologie, le modalità di lavoro, verranno essenzialmente 
individuate tenendo conto della composizione del gruppo classe, con l’intento di venire incontro alle 
diversità dei singoli alunni, di facilitare tutte le forme d’espressione e soprattutto di favorire il 
potenziale di intelligenza di ogni singolo allievo. 
In particolare per due alunne non italofone di nazionalità cinese si farà spesso uso di linguaggi non 
verbali. 
Per una delle due alunne, giunta in Italia nel mese di luglio, e inserita nella classe nel corrente anno 
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scolastico, verranno predisposti materiali specifici nei quali si farà riferimento quasi esclusivamente al 
linguaggio iconico. 
In generale le azioni predisposte dalle insegnanti coinvolgeranno indistintamente tutti gli alunni della 
classe i quali parteciperanno in prima persona alla costruzione delle conoscenze. L’attività verrà 
prevalentemente sostenuta da strategie di cooperative learning , del learning by doing, lezione 
partecipata, role play. 
La seguente celebre frase di Confucio esprime forse più di mille parole le linee che verranno adottate 
nella presente Unità di Apprendimento  
 

Dimmi e dimenticherò, 
mostrami e forse ricorderò, 
coinvolgimi e comprenderò. 

 

SITUAZIONE DI INNESCO 
Al rientro delle vacanze natalizie ai bambini sono stati mostrati i cortometraggi ideati dalla classe in 
merito alla Civiltà Nuragica. 
Si tratta di semplici storie realizzate in gruppo e trasformate in video con l’ausilio di Movie Maker, un 
software di editing di Windows, 
Una storia in particolare ha costituito la situazione di innesco per la presente unità. 
L’episodio narra la vicenda di due tribù che grazie al dialogo e alla collaborazione riescono ad evitare 
un conflitto: “Una guerra sconfitta dalle parole” 

 

 
 

 
 
 

 

La storia La drammatizzazione 

 
Alla classe, che aveva inoltre drammatizzato le vicende, è stata posta la seguente domanda: 
 

Perché è stata evitata la guerra? 
 
Le risposte sono state immediate 
Perché si sono messi d’accordo  
Perché hanno dialogato 
Perché hanno collaborato 
 
 
 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=jWOu2sBGbms
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtMk56YzdDcGVjc2s/view?usp=sharing
https://www.youtube.com/watch?v=jWOu2sBGbms
https://www.youtube.com/watch?v=jWOu2sBGbms
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ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO  

Fase 
0 

GENNAIO 
Tempi di attuazione: 4 ore 
 

Attività: Rilevare le conoscenze spontanee sulla cooperazione 
Per l’accertamento delle conoscenze spontanee e delle misconoscenze si è fatto riferimento 
alla conversazione clinica: un’intervista semistrutturata, con domande aperte e di carattere 
generale. 
Le tribù nuragiche, per risolvere il problema hanno cooperato tra loro. 
 
1. Che cos’è per voi la cooperazione? 
2. Che cosa si fa per realizzare una cooperazione? 
3. Quando si forma una cooperazione? 
4. Come mai si forma? 
5. Con quale scopo? 
6. Quando cessa una cooperazione? 
 
Le riflessioni espresse dai bambini sono state scritte al PC e consegnate a ciascuno come 
documentazione iniziale del processo anche in previsione di un possibile riutilizzo nelle varie 
fasi della sperimentazione. 
I bambini hanno inoltre rappresentato attraverso il disegno, in uno specifico quaderno che 
contiene l’intero percorso didattico, le proprie riflessioni sulla cooperazione, utilizzando la 
tecnica del fumetto che sicuramente ha illustrato in modo più efficace il messaggio espresso. 
La cooperazione à stata tematizzata dagli alunni nei seguenti contesti 
Cooperazione a scuola 
Cooperazione nel gioco 
Cooperazione nelle dinamiche personali 
 

 

 

Per me la cooperazione è un insieme di 
persone che collabora e si impegna a 

raggiungere i propri obiettivi 

Per me la cooperazione cessa quando un 
componente pensa solo a sé stesso e non agli 

altri 
 

Strumenti: Conversazione clinica 
 

 

 

 

FASE 0:  

Che cos’è la cooperazione per i bambini? 

 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtLTRtcndfOXN2Wm8/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtZjZsUHBpNm42QWs/view?usp=sharing
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Fase 
1 

Tempi di attuazione 
8 ore 

Attività ludica per sperimentare sentimenti di fiducia ed abbandono all’altro. 
 

Attività gioco:Ipnotizziamoci.Il gioco del cieco 
 
 

Ipnotizziamoci 
Le regole del gioco 

 
Il gioco si svolge in coppia. Due sono i ruoli: 
l’ipnotizzatore e l’ipnotizzato. 
L'ipnotizzatore non userà gli occhi ma il 
palmo della mano destra; e l'ipnotizzato 
dovrà fissare la mano dell'altro 
mantenendosi sempre alla stessa distanza, 
stabilita insieme prima di avviare il gioco. 
L'ipnotizzatore, servendosi dei suoi. poteri, 

farà compiere all'ipnotizzato tutti i movimenti e gli spostamenti che crede, ma sarà anche 
responsabile della sua incolumità. 
Dopo un paio di minuti, il conduttore invita i 
due giocatori a scambiarsi le parti. 
 
Tutti i bambini hanno preso parte al gioco  
Di seguito un breve filmato 
dell’esperimento 
 
L’esperimento è stato proposto durante 
l’intervallo che intercorre tra il rientro dalla 
mensa e la ripresa delle lezioni pomeridiane. Le prime a mettersi in “gioco” sono state le 
stesse insegnanti e questo è servito sia per spiegare la procedura, sia per coinvolgere anche 
quei bambini che di solito, per timidezza, riservatezza, insicurezza, retaggio culturale hanno 
più resistenza verso questo tipo di attività.   
Tutti i bambini hanno partecipato con entusiasmo e al termine dell’attività è stato chiesto 
loro di scrivere su un foglietto colorato le proprie impressioni, così da non condizionarsi a 
vicenda sulle sensazioni provate.  
È prassi comune in classe filmare le attività più significative: sia perché resti un ricordo ai 
bambini del percorso scolastico, sia per noi insegnanti come ulteriore strumento di 
osservazione e valutazione.  
A tale proposito sono emerse alcune considerazioni: 

 ai bambini non sono mai stati proposti giochi in coppia che prevedono una assunzione di 
responsabilità come in questo caso e, per alcuni di essi, particolarmente impulsivi ed 
esuberanti, ci poteva essere il rischio che trasformassero il gioco in una competizione 
anche se l’attività non prevedeva né vincitori né vinti. Al contrario proprio l’alunno 
esuberante della classe è stato molto attento e premuroso nei confronti della compagna 

FASE 1:  

Sperimentare sentimenti di fiducia e di abbandono all’altro 

 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtV0kwUm12bDV2Zkk/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtV0kwUm12bDV2Zkk/view?usp=sharing
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e le espressioni del viso mostravano chiaramente  la preoccupazione che il compagno di 
cui era responsabile potesse cadere; 

 l’alunno con sindrome autistica, legato a stereotipi rigidi anche nella scelta delle 
“amicizie” pur nei suoi movimenti goffi e rigidi ha comunque seguito e guidato un 
compagno diverso dal suo “preferito” senza obiettare; 

 Le due bambine di nazionalità cinese, timide e riservate hanno partecipato al gioco 
senza esitazione; 

 La maggior parte dei bambini non ha eseguito il gioco in modo perfetto. Quasi tutti  
tendevano a guardare dove mettevano i piedi piuttosto che seguire la mano del 
compagno e affidarsi completamente a lui. 

Se, forse, è mancato un clima di completa fiducia quello che si è percepito è stato 
sicuramente il rispetto reciproco e un maggior affiatamento. 

 
Il gioco del cieco. 

 
Guidare e poi essere guidati, esplorando l’ambiente in cui ci si trova. La guida accompagna il 
“cieco”, ad occhi chiusi o bendato, in silenzio. 
 
L’attività si è svolta nell’aula magna per consentire 
ai bambini di muoversi in uno spazio più ampio. 
Dopo aver spiegato il gioco si sono formate le 
coppie e per consentire a tutti di muoversi con 
maggior tranquillità si sono stabiliti due turni. 
Mentre un gruppo giocava l’altro osservava.  Se nel 
precedente gioco i bambini non sono riusciti ad 
“affidarsi” completamente al compagno, in questo 
gioco sono stati costretti a farlo poiché erano bendati e non potevano vedere. Un silenzio 
insolito ha accompagnato il percorso dei bambini bendati, i compagni che osservavano erano 
attenti ad ogni movimento e quasi in apprensione, preoccupati che nessuno andasse a 
sbattere e potesse farsi male. I bambini cercavano di tranquillizzare il compagno bendato in 
diversi modi. 

Un solo bambino ha mostrato preoccupazione e 
ansia nell’esecuzione del gioco ma non ha mai 
lasciato la mano della compagna e non ha 
cercato di togliersi la benda completando 
comunque il percorso stabilito.  
 
Il video del gioco 

Metodologia: Ludico partecipativa 

Sa decentrarsi 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Sa ascoltare e sa 
comprendere un 
pensiero diverso 
dal proprio 

 

Sa vedere un problema da 
più punti di vista cogliendo 
aspetti forti e deboli 

Sa mettersi nei panni 
degli altri sviluppando 
empatia 

Valorizza il confronto 
e trova soluzioni 
inedite 

1 20 3  

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtQnY5Sy1SdjE3ZkE/view?usp=sharing
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Fase 
2 

 
Tempi di attuazione 
20 ore 
 

Attività. Narrazione della favola dei fratelli Grimm  “I musicanti di Brema”. 
La fiaba dei fratelli Grimm è stata presentata alla classe secondo due modalità. 
Visione di un cartoon dalla piattaforma di you tube 
Lettura del testo. 
 
La scelta della visione del cartone animato è stata dettata 
soprattutto dalla presenza nella classe di due alunne non 
italofone di nazionalità cinese, una delle quali arrivata in 
Italia nel mese di luglio e pertanto non in possesso degli 
strumenti linguistici necessari per comunicare o 
comprendere la nostra lingua. 
Di fatto l’utilizzo di linguaggi multipli ha favorito la 
comprensione di altri alunni con Bisogni Educativi Speciali e 
in generale di tutta la classe. 
Per verificare la piena comprensione e consolidare le competenze relative alla produzione 
scritta, i bambini sono stati invitati a rielaborare in forma sintetica la fiaba dei Musicanti di 
Brema sulla base di una struttura narrativa predisposta dall’insegnante. 
Il racconto è stato diviso in due parti in previsione del compito che gli alunni avrebbero 
dovuto svolgere successivamente: rielaborare la parte finale del racconto.  
 
Anche in questo caso per gli alunni con Bisogni Educativi Speciali è stata predisposta una 
struttura narrativa semplificata, corredata da immagini 

    

Fabula 1^ parte Fabula 2^ parte Fabula 1^ parte BES Fabula 2^ parte BES 

 
La verifica sull’attività ha dato esiti prevalentemente positivi. Quasi tutti gli alunni, guidati 
soprattutto dalla struttura narrativa, hanno dimostrato di saper scrivere in modo 
autonomo in forma corretta da un punto di vista ortografico,morfologico e sintattico.  
Permangono in alcuni casi incertezze  

 sulla “consecutio temporum” (uso del trapassato prossimo/passato remoto; passato 
remoto/condizionale), ma si tratta di abilità che verranno approfondite in futuro. 

 nell’uso dei pronomi gli, le, li, loro 

 nell’utilizzo non coerente del tempo verbale nella narrazione (alternanza di passato 

 

I Musicanti di Brema 
You Tube 

FASE 2:  

Analisi della fiaba dei fratelli Grimm “I musicanti di Brema” 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtTnNzcHpkTHVwNWs/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtaHlwdzN3TFNLdnM/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtQWNOR3VlSG9aZ0E/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtQVBhS1FSdXZjTlU/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtSnh4TnJBRFVZVFk/view?usp=sharing
https://www.youtube.com/watch?v=EMcf2ym1a0I
https://www.youtube.com/watch?v=EMcf2ym1a0I
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remoto, presente, passato prossimo) 
 
Successivamente sono stati analizzati i personaggi del racconto e in particolare i diversi 
sentimenti e stati d’animo provati dagli animali nel corso della storia. 
Attraverso una conversazione collettiva guidata i bambini hanno differenziato le emozioni 
in due gruppi denominati in un primo tempo emozioni “belle” e “brutte” o “che ti fanno 
star bene”,“che ti fanno star male”; successivamente in situazioni di “agio” e “disagio” 
 
Le risposte dei bambini, provvisoriamente scritte alla lavagna, sono state in seguito 
riportate alla LIM in modo tale da creare una documentazione del percorso che in futuro 
poteva essere rivisitato. 

 
 
L’attenzione è stata quindi rivolta alle situazioni di disagio dei protagonisti della fiaba dei 
fratelli Grimm. 
Individualmente i bambini hanno completato una tabella nella quale dovevano indicare il 
personaggio, la situazione di disagio e lo stato d’animo vissuto. Le risposte dei bambini 
sono state raccolte in un unico schema e condivise dalla classe. 
 

I MUSICANTI DI BREMA SITUAZIONE DI DISAGIO  

 

ASINO 

 

SITUAZIONE DISAGIO 

Il padrone vuole sbarazzarsi dell’asino Paura 

Quando il padrone lo vuole lasciar morire Paura 

Quando il padrone lo porta nella stalla e aspetta la morte Dispiacere 

Quando il padrone lo voleva cacciare via Tristezza 

Quando il padrone gli dice che non è più in grado di trasportare le 
cose 

Tristezza 
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CANE 

SITUAZIONE DISAGIO 

Quando si rende conto di non essere più in grado di cacciare e perciò il 
padrone voleva sbarazzarsi di lui 

Dispiacere 

Quando lui non sa più catturare le prede Dispiacere 

Quando era nel sentiero tutto da solo Noia 

Quando il padrone decise di mandarlo via Dispiacere 
 

 

GATTO 

SITUAZIONE DISAGIO 

Quando capisce che la padrona voleva annegarlo Spavento 

Quando vede i briganti Paura 

Quando stava vicino alla stufa Noia 

Quando raccontò la sua triste storia Depressione 
 

 

GALLO 

SITUAZIONE DISAGIO 

Perché la sera sarebbe stato cucinato Paura 

Perché i loro padroni non lo avrebbero voluto mai più Molto 
disagio 
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SITUAZIONE DI AGIO 

ASINO 

 

SITUAZIONE AGIO 

Quando decide di voler diventare un musicista Allegria 

Quando la sera, con i suoi amici, decide di andare a dormire Sicurezza 

Quando si incammina per Brema Entusiasmo 

Quando alla fine riesce a realizzare il suo sogno Gioia 

Quando riesce a scappare dal suo padrone Orgoglio 
 

 

CANE 

SITUAZIONE AGIO 

Quando si rende conto di potersi fidare dei suoi amici Sicurezza 

Quando decide di spaventare i ladri Sicurezza 

Quando aiuta i propri amici Orgoglio 

Quando scopre che l’asino è un amico Sicurezza 
 

 

GATTO 

SITUAZIONE AGIO 

Quando incontra nuovi amici Felicità 

Quando diventa un musicista insieme ai suoi amici Gioia 
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GALLO 

SITUAZIONE AGIO 

Quando va a Brema per cantare Gioia 

Quando capisce di non essere diventato un brodo di pollo Contentezza 

Quando trova gli amici e si diverte con loro Gioia 
 

 

TUTTI GLI ANIMALI 

SITUAZIONE AGIO 

Quando hanno unito le loro forze per far scappare i 
briganti 

Contentezza 

Quando si sono messi uno sopra l’altro per far scappare i 
ladri 

Felicità, allegria, gioia 

Quando raggiunsero il loro obiettivo Allegria, serenità, 
orgoglio, gioia 

 
Dalla discussione sugli stati d’animo degli animali, naturalmente la 
conversazione si è concentrata sul vissuto dei bambini, sulle loro 
esperienze e situazioni di disagio. 
Gli alunni sono stati invitati a ricordare quei particolari momenti e a 
descrivere le modalità di risoluzione sia oralmente che per iscritto. 
Per le alunne di nazionalità cinese in questa fase del percorso non è 
stato semplice comprendere interamente il significato di termini 
quali nervosismo, paura, incertezza ecc. Ancora una volta si è fatto 
pertanto riferimento ai linguaggi non verbali, prevalentemente a 
quello iconico, attraverso la realizzazione di una tabella riassuntiva dei sentimenti vissuti 
dai protagonisti della storia 
 
 

Strumenti: Testo, schema, domande, immagini 

Metodologia. Lezione partecipata; analisi testuale; discussione orientata. 
 

 

 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtdTFBdXdETFRQM2c/view?usp=sharing
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Sa decentrarsi 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Sa ascoltare e sa 
comprendere un 
pensiero diverso 
dal proprio 

 

Sa vedere un 
problema da più punti 
di vista cogliendo 
aspetti forti e deboli 

Sa mettersi nei panni 
degli altri sviluppando 
empatia 

Valorizza il confronto 
e trova soluzioni 
inedite 

 3 21  

Sa ascoltare e comprendere testi orali 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Riesce con difficoltà a 
mantenere la 
concentrazione 
all’ascolto e ne coglie il 
senso solo se aiutato. 

Mantiene l’attenzione 
e la concentrazione 
cogliendo il senso 
globale e lo 
contestualizza. 

Mantiene l’attenzione 
e la concentrazione 
durante l’ascolto di 
diversi tipi di testo, ne 
coglie il senso globale 
e lo contestualizza. 

Ricostruisce il senso 
del messaggio 
ascoltato e ne 
trasferisce il senso in 
altri contesti. 

 3 19 2 
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Fase 
3 

 
Tempi di attuazione 
10 ore 

Attività Laboratorio di scrittura creativa sulla favola de “ I musicanti di Brema” per ampliare 

la dimensione della cooperazione con un finale che includa il “diverso” 
Sulla base della struttura narrativa proposta nella fase precedente, i bambini sono stati invitati 
a modificare la parte finale della storia. 
L’attività si è svolta a gruppi di due per favorire l’interazione tra pari ma anche per coinvolgere 
gli alunni con Bisogni Educativi Speciali che, attraverso una prova individuale avrebbero 
manifestato difficoltà. 
Nella fase di presentazione del compito attraverso una conversazione guidata si è cercato di 
comprendere il significato di “diverso”. 
Le risposte dei bambini hanno evidenziato un’accezione positiva del concetto di diversità. 
La diversità all’interno della classe è stata infatti definita in termini di differenze somatiche e 
linguistiche: maschi e femmine; alti e bassi; magri e robusti; con gli occhi chiari o con gli occhi 
scuri; con i capelli lunghi o con i capelli corti; cinesi e italiani.  
Una diversità che non provoca ostacoli che non limita il lavoro comune e la collaborazione. 
 
Nella fase di progettazione della seconda parte della storia, gli alunni sono stati lasciati liberi di 
decidere quali parti modificare: in alcuni casi sono state cambiate solo le sequenze conclusive; 
in altri è stata rivisitata la vicenda e la conclusione. 

 
 

I Musicanti di Brema e la 
macchina del tempo 

I Musicanti di Brema e i 7 
Trolls 

 
Al termine del lavoro di gruppo, gli esiti sono stati condivisi con tutta la classe e hanno 
determinato momenti di riflessione sulle scelte effettuate. 
Il testo che ha suscitato maggiore interesse e curiosità nei bambini è stato quello realizzato dal 
gruppo nel quale erano inserite le bambine non italofone. Al di là delle scene avventurose 
introdotte dalle autrici che hanno visto i quattro Musicanti giungere con una macchina del 
tempo nella Cina del VI sec. A.C., ha colpito l’attenzione delle insegnanti e degli alunni il fatto 
che nel testo fossero presenti sia la lingua italiana che quella cinese introdotta secondo 
modalità che guidavano il lettore a riconoscere il significato del segno grafico ripetuto più volte 

FASE 3:  

Laboratorio di scrittura creativa e nuove tecnologie 

 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtSzh1MVQ4LXJXQUk/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtSzh1MVQ4LXJXQUk/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtMS1DSEVCX3VIeWM/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtMS1DSEVCX3VIeWM/view?usp=sharing
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nel testo senza avere la necessità di verificarne il significato.  
In qualche modo le “bambine italiane” si sono volute mettere nei panni delle “bambine” cinesi” 
e sperimentare in prima persona anche le difficoltà di comprendere una nuova lingua o 
probabilmente unire le due lingue in segno di collaborazione. 
Il testo “bilingue” ha determinato un nuovo input per rivisitare un concetto proposto nella 
prima fase dell’unità: il decentramento, porsi nei panni dell’altro. 
Sono stati pertanto realizzati, sulla base dei testi elaborati dai bambini, due cortometraggi. 
Il primo “I Musicanti di Brema e i 7 Trolls” in lingua italiana con sottotitoli in cinese; il secondo “I 
musicanti di Brema e la macchina del tempo” in lingua cinese con i sottotitoli in italiano. 

  
Cortometraggio realizzato dai bambini 
In lingua cinese con sottotitoli in italiano 

Cortometraggio realizzato dai bambini 
In lingua italiana con sottotitoli in cinese 

 
 

Strumenti 
 

Metodologia: attività di gruppo e individuale. 
Laboratori o di scrittura creativa Attività introspettiva; elaborazione dei sentimenti 
 

 
 

Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza di GL CREATIVITÀ 

1/D Iniziale 2/C Base 3 / B Intermedio 4/A Avanzato 

Intuisce alcuni 
problemi da affrontare 

Ipotizza soluzioni a 
problemi attuali 
visti in una 
prospettiva futura 

Condivide con altri 
interpretazioni 
molteplici di 
cambiamento e 
innovazione 

Progetta con altri una 
soluzione innovativa in 
un ottica di 
miglioramento per il 
bene comune. 

2 10 8 4 
 

 

 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=R9YgV3YxIzs
https://www.youtube.com/watch?v=R9YgV3YxIzs
https://youtu.be/uNv0YAL6XcI
https://youtu.be/uNv0YAL6XcI
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Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza disciplinari ( italiano)  
Scrive testi rispettando le regole morfosintattiche della lingua. 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Produce semplici testi 
scritti rispettando le 
basilari regole 
morfosintattiche. 

Produce testi scritti 
funzionali, 
descrittivi e 
narrativi curando 
l’ortografia. 

Produce testi scritti 
rispettando le regole 
morfosintattiche e 
legandoli a diversi 
scopi concreti. 

Produce testi scritti 
rispettando tutte le 
regole morfosintattiche 
e adeguando il 
contenuto alle diverse 
situazioni contestuali. 

4 5 13 1 

 
Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza trasversali  
Possiede spirito di iniziativa (Competenze sociali e civiche) 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Intuisce, se guidato, 
alcuni problemi da 
affrontare. 

Pensa a qualche 
soluzione di alcuni 
problemi attuali visti 
in una prospettiva 
futura. 

Condivide con altri 
interpretazioni 
molteplici di 
cambiamento e 
innovazione. 

Progetta con altri una 
soluzione innovativa in 
un’ottica di miglioramento 
per il bene comune. 

 8 9 7 
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Fase 
4 

 
Tempi di attuazione 8 ore 

Attività: Lettura e analisi de “La favola dei gatti” di Italo. Calvino.  
 
In questa fase l’attenzione è stata rivolta agli esiti generati dalla accettazione o dal 
rifiuto della cooperazione.  
La favola dei gatti di Italo Calvino sottolinea in modo chiaro le diverse 
conseguenze generate dal comportamento dei due personaggi principali, una 
figliastra e una figlia male allevata; la prima, gentile, premurosa, attenta alle 
esigenze degli altri; la seconda pigra, boriosa, maleducata incurante dei problemi altrui. 
Dopo una prima lettura da parte dell’insegnante, la storia è stata rivisitata con l’aiuto di un testo 
corredato da immagini. 
Tale materiale realizzato specificatamente per gli alunni BES, è stato proposto a tutta la classe per 
una migliore comprensione del testo. 
Successivamente sono stati analizzati i due personaggi principali, la figliastra e la figlia male 
allevata, attraverso la ricerca nel testo di tutti gli aggettivi che li caratterizzavano. 
L’attività è stata svolta in coppia e in un secondo momento collettivamente la classe ha integrato 
l’elenco con nuovi aggettivi. 
Un’ ulteriore analisi del lavoro svolto ha consentito agli alunni di individuare tra tutti gli aggettivi i 
sinonimi e i contrari. 
 
L’analisi del testo è stata ulteriormente approfondita attraverso la compilazione di una tabella 
nella quale i bambini dovevano indicare le azioni specifiche svolte dalle due protagoniste nelle 
medesime situazioni e sottolineare gli esiti contrastanti in relazione al comportamento attuato 

 
 

 
A conclusione dell’attività di analisi del racconto di Italo Calvino, è stata proposta alla classe una 
prova di comprensione sul testo, integrata rispetto a quella proposta nell’UDA originaria da alcune 
domande sul lessico, riflessione sulla lingua e riflessione linguistica. 
Ancora una volta tutti i i bambini, anche quelli con Bisogni Educativi Speciali, hanno dimostrato 
buone competenze. I risultati in realtà non appaiono coerenti con prove simili proposte alla classe 
precedentemente: le valutazioni omogenee non mostrano infatti le “diversità” presenti nel gruppo 
classe. Ciò è dovuto essenzialmente al fatto che il racconto della “Favola dei gatti” era stato 
analizzato in modo approfondito e, per i bambini, non si trattava quindi di un brano non conosciuto 
da analizzare. 

Metodologia: Narrazione; dibattito orientato;  
 

FASE 4:  

Lettura, analisi e comprensione de “La favola dei gatti” di Italo Calvino 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtNEZoajlQM2liZGM/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtdWctZUE5NWpuVFk/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtS0FEZUpqTWhJRGM/view?usp=shari
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtS0FEZUpqTWhJRGM/view?usp=shari
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtS0FEZUpqTWhJRGM/view?usp=shari
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Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza disciplinari ( italiano) 
Legge e comprende testi di vario tipo e di vario genere 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Comprende il 
significato semplice di 
quanto letto con l’aiuto 
dell’insegnante. 

Comprende il significato 
di quanto letto con 
l’aiuto di domande 
guida. 

Comprende il significato di 
quanto letto cogliendone 
il tipo testuale. 

Comprende in modo 
autonomo e immediato 
testi di diversi tipi in vista 
di scopi pratici, di 
intrattenimento e di 
svago. 

1 3 12 8 
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Fase 
5 

 
Tempi di attuazione 
12 ore 

RIFLESSIONE SUI CONFLITTI 
L’attività proposta successivamente alla classe, si poneva come obiettivo quello di simulare una 
situazione di conflitto per cogliere la cooperazione come soluzione positiva dello stesso. 
In realtà, per il tema proposto, i bambini si sono trovati a discutere, a trovare un compromesso su 
una situazione reale e non simulata. E forse proprio per questo si sono verificati dei veri e propri 
conflitti. 
Alla classe è stata posta la seguente domanda 
“Il prossimo venerdì organizzerete una “MELAZIONE” (merenda+colazione) di classe. 
Che menù proporre?” 
L’idea di mettere alla prova i bambini sul cibo, è stata dettata soprattutto dalla consapevolezza 
delle profonde differenze che i bambini hanno sempre mostrato verso gli alimenti, differenze 
legate talvolta alle tradizioni culturali come nel caso delle bambine di nazionalità cinese. 
Le indicazioni dell’attività sono state presentate alla LIM attraverso una serie di slide che 
proponevano agli alunni alcuni alimenti (a titolo esemplificativo) e le indicazioni e modalità di 
lavoro che dovevano essere rispettate rigorosamente 

 
 

 
 

 
Il primo step, prevedeva la divisione della classe formata da 24 bambini in 6 gruppi. Bisogna 
sottolineare che in questa fase non si sono verificati episodi di conflitto e ciascun gruppo ha 
elaborato un proprio menù che è stato successivamente presentato alla classe. 
Di seguito i menù proposti 

 
 

FASE 5:  

Nascita e riflessione sui conflitti 
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 1° MENÙ 2° MENÙ 3° MENÙ 

Di fronte alle sei opzioni i bambini non sono stati in grado chiaramente di individuarne uno che 
potesse “accontentare” tutta la classe.  
Alla domanda “Come possiamo risolvere il problema?” hanno individuato come possibile soluzione 
il sorteggio o la votazione. 
In quest’ultimo caso LA MAGGIORANZA AVREBBE VINTO. 
Le insegnanti hanno però ricordato la finalità dell’attività: “Organizzare una merenda per TUTTA la 
classe”.  
I bambini si sono trovati d’accordo che secondo le modalità della votazione non sarebbe stato 
raggiunto quell’obiettivo che si erano prefissati all’inizio del percorso. 
Era necessario quindi ridurre il numero delle scelte e riformulare un nuovo menù condiviso da tutti. 
La classe in questa seconda fase è stata pertanto divisa in tre gruppi, ognuno dei quali formato da 
otto bambini. 
E proprio in questa fase si sono verificati i primi conflitti, forse legati anche al maggior numero di 
componenti e quindi alla difficoltà di trovare un accordo. 
A conclusione del lavoro di gruppo ancora una volta sono state visualizzate alla LIM le scelte dei 
bambini, ma ancora una volta non si è giunti a concordare un menù che tenesse conto delle 
esigenze di tutti. 
Il giorno successivo gli alunni sono stati invitati a riflettere sulle dinamiche di scelta effettuate e a 
rivedere le proprie decisioni in una conversazione piuttosto animata. 
Il tè alla pesca, bevanda che inizialmente sembrava potesse essere condivisa da tutti, è risultata 
non essere gradita da una bambina. 
In realtà l’unica bevanda che trovava tutti d’accordo era l’acqua e l’unico alimento condiviso da 
tutti era il pane. 
Alcuni bambini, quasi scandalizzati hanno esclamato: Una melazione con PANE E ACQUA?!! 
Era inconcepibile. 
Si è cercato allora attraverso altri esempi di far comprendere ai bambini il vero spirito della 
cooperazione.  
“Immaginate di organizzare una gita. Due sono le possibili destinazioni. Roma o il campetto vicino 
all’oratorio. Alcuni bambini non hanno la possibilità di fare un viaggio molto lungo e sarebbero tristi 
per questo motivo. Se si andasse invece vicino tutti potrebbero partecipare e in quell’occasione tutta 
la classe vivrebbe una giornata di allegria” 
Un bambino ha immediatamente commentato:  
“Ho capito: la melazione sarà con pane e acqua, è poco ma saremo tutti insieme!”. 
 
Nonostante la discussione alcuni bambini hanno sottolineato ancora una volta l’inadeguatezza  
di una melazione con pane e acqua, concentrando quindi l’attenzione sull’oggetto (la melazione) e 
non sulla finalità (raggiungere insieme uno stesso obiettivo). 
Come insegnanti, inutile dirlo, gli esiti dell’attività, sono apparsi alquanto deludenti anche per il 
fatto che nella classe non si sono mai verificati conflitti o situazioni che hanno mostrato una 
mancanza di collaborazione tra pari. 
La metodologia del cooperative learning e del tutoring, introdotta dalla seconda primaria, ha infatti 
favorito negli anni la condivisione e attivato momenti di aiuto reciproco. 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhteXRMSkVOVVk1WjA/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtOHRwOHlSVTFaeUU/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtZWNQNzlObDJNRzQ/view?usp=sharing
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Pertanto le docenti pensavano, erroneamente, che tutti i bambini avrebbero colto con 
immediatezza il significato di cooperare e soprattutto in una situazione reale avrebbero agito in 
modo più consapevole. 
Perché ciò non è successo? 
Le risposte potrebbero essere infinite e riflettere molte dinamiche sociali del mondo 
contemporaneo. Sicuramente questo però non impedisce alla scuola, a noi insegnanti in 
particolare, di promuovere attività specifiche mirate che guidino il bambino ad attivare forme di 
cooperazione, di condivisione, di fiducia nell’altro. 
 
La delusione era troppo forte. Dopo il fine settimana, con i bambini è stato ripreso tutto il percorso 
documentato nel quaderno da ciascun alunno. 
Attraverso domande specifiche si è cercato di far riflettere i bambini sulle stesse definizioni date 
nella prima fase dell’attività sulla cooperazione o sulla mancanza di essa; attraverso le storie 
proposte dei musicanti di Brema e la favola dei gatti di Italo Calvino, si è sottolineato ancora una 
volta come l’unione di intenti, la condivisione e il mettersi al servizio degli altri siano scelte vincenti. 
 
Riprendendo quindi il conflitto venutosi a creare nella scelta degli alimenti per la “melacolazione” , 
che di fatto sarebbe stata costituita da PANE E ACQUA, i bambini sono stati invitati, ad esporre, in 
forma anonima, la propria decisione e ad argomentarla scrivendo su un foglietto le ragioni del sì o 
del no. 
 
I risultati hanno mostrato ancora una volta per alcuni bambini l’incapacità di decentrarsi e 
sottolineato una visione personalistica del problema. 
Quattro bambini non hanno ritenuto possibile fare una “melazione” con pane e acqua, venti hanno 
espresso parere favorevole ma in alcuni casi la scelta è stata dettata esclusivamente da una 
preferenza personale e non dalla volontà di venire incontro agli altri. 

 
PANE E ACQUA PER UNA MELAZIONE 

CHE COSA NE PENSI? 

           
 
 

LE RAGIONI DEL SÌ LE RAGIONI DEL NO 

Sì perché piace a tutti il pane e piace a tutti 
l’acqua 

No. Perché per una melazione non va bene 

Sì perché il pane lo mangiano tutti e l’acqua la 
bevono tutti quindi va bene. 

A me non va bene perché “pane e acqua” per 
una melazione è troppo semplice. Invece deve 
essere fatta con alimenti che vengono 
consumati spesso come  “B-Rady” 

Sì perché è meglio non escludere nessuno che 
rendere triste qualcuno 

No perché siamo liberi di mangiare 
qualcos’altro. Il pane ma con qualcosa dentro. 

Sì perché se piace a tutti, tutti mangiano  Io non voglio per la melazione il pane e l’acqua 
perché non sembra una cosa da fare 
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Sì, sono d’accordo perché tutti bevono acqua 
e mangiano pane e nessuno è intollerante al 
glutine. Quindi secondo me va bene 

 

Sì perché nessuno è intollerante al glutine e 
piace a tutti. 

 

Sono d’accordo perché a me pane e acqua 
piacciono. 

 

Sì perché mangiamo tutti; se si cambiano gli 
alimenti invece qualcuno non può fare la 
melazione con gli altri. 

 

Sì perché piace a tutti e va bene a tutti  

Sì perché a me il pane piace e anche l’acqua  

Sì anche se pane e acqua per una melazione 
non sono alimenti da desiderare ma visto che 
questi alimenti piacciono a tutti mi accontento 
perché nessuno merita di non mangiare. 

 

Sì perché piace a tutti compresa io.  

Io sono d’accordo perché il pane e l’acqua 
possono mangiarli tutti e quindi sono felice 
per me e per i miei compagni. L’importante è 
stare insieme, essere felici e divertirsi 

 

Io non sono tanto contenta perché pane e 
acqua sono una cosa normale invece stare 
insieme è una cosa bellissima, un’opportunità 
che non può essere sprecata. Però va bene lo 
stesso 

 

Sì perché a tutti piace pane e acqua  

Sì, la melazione si fa perché pane e acqua 
piace a tutti 

 

Sì, la melazione si fa perché così c’è un 
momento dove stiamo tutti insieme 

 

 
Dopo aver condiviso con tutta la classe le argomentazioni espresse e aver ancora una volta 
riflettuto insieme su di esse, le docenti, in un ultimo tentativo, hanno chiesto loro di esprimersi a 
favore o contro. 
Ancora una volta non c’è stata l’unanimità. Lo zoccolo duro della classe ha sottolineato che ognuno 
doveva essere libero di mangiare qualcosa di diverso. 
 

PURTROPPO NON AVENDO RAGGIUNTO L’OBIETTIVO PREFISSATO, LA CLASSE NON HA POTUTO 
ORGANIZZARE LA “MELAZIONE” 

Considerazioni 
La classe è apparsa chiaramente molto dispiaciuta per gli esiti finali ma, fatto estremamente 
positivo, non ha mostrato atteggiamenti di intolleranza nei confronti della bambina che in questo 
caso può essere considerata come “il diverso”. 

Il bambino con sindrome dello spetro autistico, che avrebbe dovuto avere rispetto agli altri maggiori 
difficoltà a decentrare il proprio punto di vista, ha espresso un parere favorevole ad organizzare un 
evento comune. 
 

 Metodologia:dibattito orientato; role play 
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Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza trasversali  
SA GESTIRE CONFLITTI ( Competenze sociali e civiche) 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Se aiutato, considera in 
modo positivo i punti 
di vista dell’altro. 

Accetta in modo 
autonomo i punti di vista 
dell’altro. 

Argomenta e comprende i 
diversi punti di vista in 
rapporto ai contesti di 
riferimento. 

Gestisce la conflittualità 
e negozia le diverse 
posizioni. 

4 8 9 3 
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Fase 
5 

 
Tempi di attuazione 2 ore 
 

Attività: Uscita ed osservazione guidata di un formicaio. 
 
Discussione orientata a far capire che tutti i componenti sono importanti perché perseguono 
uno scopo comune 
 
In questa fase, in cui era prevista l’uscita nel giardino della scuola alla ricerca di un formicaio da 
osservare, è stata provvidenziale la presenza di alcune formiche che hanno “colonizzato” il 
semenzaio posto sul davanzale dell’aula. 
Alla vista delle formiche le reazioni e le domande dei bambini sono state diverse, dal chiedersi 
curiosi “Da dove arrivano?”, “Come sono riuscite a trovare i semi nel semenzaio”, a chi infastidito 
ha iniziato a cacciarle via dai vasi. 
Si è colta quindi l’occasione per conversare e dare l’opportunità ai bambini di utilizzare le 
conoscenze già possedute in merito e la loro capacità di riutilizzare le informazioni acquisite sul 
mondo animale, tematica approfondita durante il corso del primo quadrimestre. 
Gli alunni più che dalle formiche nel loro aspetto fisico erano attratti dal comportamento di 
questi piccolissimi insetti e sono emerse alcune  curiosità: 
“Perché vanno avanti e indietro dentro i vasi tra i semi?” 
Perché vanno via passando per le intercapedini della finestra e dopo poco tempo ne arrivavano 
altre? 
Come hanno fatto a sapere che sul davanzale 
avevamo poggiato un semenzaio? 
Perché sono sempre più numerose?” 
Approfittando della viva curiosità dei bambini sul 
comportamento delle formiche in relazione 
all’ambiente e con altre forme di vita si è deciso di 
ricorrere ad un documentario sulla vita delle 
formiche, documentario che garantisse una visione 
e conoscenza scientifica di questi insetti così comuni a tutti, così cacciati da tutti ma altrettanto 
interessanti. 
Il documentario, scelto dalle insegnanti, ha inizialmente colpito i bambini suscitando in alcuni 
ribrezzo e timore per le immagini, le formiche ingrandite dalle microcamere dei ricercatori e 
proiettati nel grande schermo della LIM non sembravano più esserini minuscoli e innocui. 
Superato l’impatto emotivo iniziale si è riproposta la parte introduttiva che è stata fondamentale 
per incuriosire notevolmente gli alunni e farli concentrare su poche ma incisive frasi pronunciate 
dallo speaker. 
“Un milione di insetti o una sola creatura?” 
Quando le formiche si uniscono l’individuo scompare. 
Il gruppo si trasforma formando un corpo unico. 
Gli scienziati lo definiscono super organismo!!!” 
La visione del documentario è stata più volte interrotta per favorire la conversazione e stimolare 

FASE 6:  

La società delle formiche 

https://www.youtube.com/watch?v=OuZHkmfB3QA&t=7s
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l’attenzione in particolare sulla realizzazione e organizzazione del formicaio, impossibile da 
analizzare nella realtà nella quale solitamente vediamo le “carovane” delle formiche. 
Nonostante fossero attratti maggiormente dall’aspetto fisico e dall’ambiente gli alunni sono 
riusciti a cogliere parole e termini sentiti ripetutamente durante lo svolgimento dell’U.d.A.: 
collaborazione, socialità, organizzazione… 
Terminata la visione del documentario i bambini hanno colto una serie di informazioni 
scientifiche sulle caratteristiche fisiche delle formiche che hanno così sintetizzato:  
le formiche vivono tutte insieme, come se fossero una squadra.  
Hanno il corpo diviso in tre segmenti, sei zampe, grandi mascelle che usano per sollevare pesi e 
per difendersi, e due antenne con le quali toccano e annusano.  
Producono una sostanza, il feromone, che usano per comunicare tra loro. 
Sono molto organizzate, ognuna ha un compito. I formicai sembrano città sotterranee con case e 
strade.  
Al centro del formicaio, ben protetta, vive la regina. È uguale alle altre ma molto più grande. La 
regina è l’unica che depone le uova, senza di lei il formicaio non potrebbe esistere.  
Le formiche operaie rinunciano a deporre le uova e fare figli per dedicarsi solo al formicaio. 
La forza di un formicaio dipende dalla sua grandezza e dal numero delle formiche che ci abitano, 
più sono numerose più sono forti.  
La formica regina non dà ordini e ogni formica è libera di scegliere il lavoro che vuole fare.  
Ci sono formiche addette alla manutenzione del formicaio, formiche soldato che controllano le 
entrate e le uscite per evitare che arrivino estranei, formiche che si occupano della ricerca del 
cibo. Le formiche vanno d’accordo su tutto e gli scienziati hanno scoperto che questo avviene 
perché si accettano le decisioni della maggioranza. 
 

Gioco della ragnatela 

Materiale: gomitolo di lana colorata e uno spazio sufficientemente grande per far sedere i 
bambini in cerchio. 
 

L’attività si è conclusa proponendo ai bambini il Gioco della Ragnatela in cui è richiesto 
l’adempimento di un compito cooperativo. 
Svolgimento:  i bambini sono stati invitati a sedersi per terra in cerchio ed è stato spiegato loro 
che il gioco consiste nel realizzare con un gomitolo di lana colorata una ragnatela gigante e che 
per poterla realizzare ognuno di loro dovrà eseguire il proprio compito. 
Il primo bambino terrà con una mano l’estremità dello spago e con l’altra il gomitolo che farà 
rotolare in direzione di un altro compagno il quale dovrà reggere fermamente lo spago con una 

mano  e con l’altra far rotolare il gomitolo verso 
un altro bambino. Si continua in questo modo  
subito dopo aver detto una qualità del compagno 
scelto e finché tutti i bambini saranno aggrappati 
alla ragnatela.  
Le scelte dei compagni a cui lanciare lo spago, 
hanno rimarcato le relazioni già note e conosciute 
dalle insegnanti all’interno della classe. Ha colpito 
ma non stupito, dall’osservazione del gioco, 

l’imbarazzo dei bambini nel ricercare qualità positive dei compagni, che si possono riassumere 
in intelligente, simpatico, altruista, creativo, generoso…. 
Tutti comunque sono stati coinvolti nel gioco e al termine, quando ogni bambino ha teso il filo 
che teneva in mano, per un attimo si sono sentiti fortemente dipendenti l’uno dall’altro e 
consapevoli che il raggiungimento dello scopo è avvenuto perché ciascuno ha fatto la propria 
parte. 
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Per consolidare maggiormente il concetto le insegnanti hanno introdotto una variante, hanno 
proposto ad un bambino di non fare più la propria parte. A questo punto la ragnatela si è 
rovinata e i bambini si sono resi conto che ognuno deve svolgere il proprio compito per perseguire 
uno scopo comune. 

Strumenti 
 

Metodologia: lezione; discussione orientata. 
 

 

Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza di GL  
INTERDIPENDENZA 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Individua la realtà 
come un sistema 
formato da elementi 
in relazione. 

Individua la realtà come 
un insieme di sistemi 
interconnessi. 

Comprende la 
responsabilità di ciascun 
sistema nell’interazione 
con gli altri. 

Coglie il valore 
dell’equilibrio universale 
e ne promuove il 
rispetto. 

4 14 6  
 

Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza disciplinari scienze 
Esplora, osserva e descrive la realtà 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Osserva e descrive in 
modo confuso; 
richiede la guida 
dell’insegnante. 

Esplora i fenomeni con la 
guida dell’insegnante, 
individua e descrive 
elementi della realtà in 
modo parziale. 

Osserva, individua e 
descrive elementi della 
realtà in modo 
completo/accurato, 
formula domande, 
realizza semplici 
esperimenti. 

Analizza i fenomeni con 
un approccio scientifico, 
descrive elementi della 
realtà in modo organico, 
formula ipotesi, propone 
e realizza semplici 
esperimenti. 
 

 7 15 2 
 

Box per avviare alle abilità che sviluppano traguardi di competenza trasversali  
Sa interagire nel gruppo (collaborare e partecipare) 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Partecipa se 
continuamente 
sollecitato. 

Partecipa 
spontaneamente alle 
attività proposte, ma 
necessita di frequenti 
richiami per rispettare le 
regole del gruppo. 

Partecipa 
spontaneamente e con 
interesse alle attività 
proposte. Sa ascoltare e 
accettare l’aiuto degli 
altri e offrire il proprio. 

Interagisce 
positivamente nel 
gruppo, comprendendo i 
diversi punti di vista e 
valorizzando le proprie e 
le altrui capacità. 

 2 18 4 
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Fase 7 

 
Tempi di attuazione 4 ore 

Attività: Analisi delle fasi dell’UDA  
Compilazione di un questionario di autovalutazione  
 
A conclusione dell’unità di apprendimento con tutti i bambini sono state riviste le varie fasi del 
percorso didattico. 
Insieme alle docenti della scuola primaria dell’Istituto che hanno partecipato alla 
sperimentazione, è stata predisposta una scheda che focalizzasse l’attenzione su ogni fase, 
indicasse una valutazione numerica per ciascuna di esse ma, consentisse anche ai bambini di 
argomentare la propria valutazione in merito a ciascun step. 
Il documento è stato, per una maggiore comprensione, corredato da immagini. 
 
Di seguito vengono riportati i dati relativi ad ogni fase dell’attività 
 

 
 

 
 

FASE 7:  

L’analisi delle fasi e l’autovalutazione 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtYW51WDFDQjlRVGc/view?usp=sharing
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Nell’elaborare il questionario di autovalutazione i bambini hanno mostrato serenità ma anche 
serietà, impegno e concentrazione. Per circa un’ora hanno non solo espresso un “voto” ma, 
anche argomentato le loro scelte. 
Dall’analisi dei dati emerge chiaramente una valutazione positiva per tutte le fasi, maggiore 
probabilmente in quelle dove i bambini non si sono dovuti cimentare in attività di 
verbalizzazione scritta. Ancora una volta traspare una netta preferenza per le attività di gioco 
strutturato, scrittura creativa e per l’uso delle tecnologie (uso di software editing per la 
costruzione di cortometraggi). 
La fase 5, “Nascita e gestione dei conflitti” che di fatto si è risolta in modo negativo, in quanto i 
bambini non hanno trovato una soluzione comune, è stata considerata positivamente. 
Significativa l’argomentazione di una bambina:  
 
“Mi è piaciuto fare il lavoro della melazione anche se poi non l’abbiamo realizzata ma, l’idea 

di collaborare con i miei compagni mi rendeva felice” 
 
L’ultima domanda del questionario invitava i bambini a fare una proposta realizzabile che 
coinvolgesse tutta la classe. In tal modo si voleva verificare se i bambini avevano colto i 
concetti fondanti della cooperazione. 
Tutti gli alunni hanno suggerito di trascorrere un pomeriggio al parco e giocare tutti insieme. 
E così è stato. Il lunedì successivo, grazie anche al bel 
tempo, siamo andati nel parco poco distante da scuola. 
I bambini disposti in cerchio hanno discusso sulla scelta 
del gioco. 
All’unanimità è stato scelto di giocare a nascondino. 
È sorto però un problema evidenziato da alcuni bambini: 
le compagne di classe cinesi hanno realmente compreso 
le regole? 
Una delle due alunne non italofone, inserita nella classe dalla seconda primaria, ha provato, 
come mediatore culturale, a spiegare il procedimento alla sua connazionale giunta per la prima 
volta in Italia da alcuni mesi. Il tentativo è stato ripetuto una seconda volta da una compagna 
in italiano ma, non si è avuta comunque la certezza di una avvenuta comprensione. 
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Spiegazione del gioco del nascondino in 

cinese 
Spiegazione del gioco del nascondino in 

italiano 

 
Il problema è stato comunque risolto. 
Dopo una prima fase in cui le bambine cinesi hanno osservato i propri compagni in azione, 
hanno compreso e partecipato con tutta la classe al gioco prescelto. 
L’esperienza, seppur semplice, ha messo comunque in evidenza un altro aspetto della 
cooperazione. 

SE NON C’È COMUNICAZIONE NON PUÒ ESSERCI COLLABORAZIONE 
 

Strumenti 

Metodologia: metacognizione. Lavoro individuale. Attività di gruppo 
 

Box per avviare alle abilità che sviluppano  traguardi di competenze trasversali 
IMPARARE AD IMPARARE (Sa recuperare i saperi ) 

1/D Iniziale 2/C Base 3/B Intermedio 4/A Avanzato 

Con il supporto 
dell’insegnante utilizza 
conoscenze e 
esperienze in contesti 
noti. 

Utilizza conoscenze e 
esperienze in contesti 
noti. 

Utilizza conoscenze e 
abilità per nuovi 
apprendimenti e li 
applica in diversi 
contesti. 

Recupera conoscenze e 
abilità necessarie al 
raggiungimento 
dell’obiettivo e le sa 
utilizzare in contesti 
diversi in modo efficace 
e creativo. 

 4 8 9 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtNzlVeE5PTEg0TDQ/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtNzlVeE5PTEg0TDQ/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtTU1uYXBPSDZOMFE/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/0B14c_JOfEDhtTU1uYXBPSDZOMFE/view?usp=sharing
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Fase 
7 

 
Tempi di attuazione Maggio/Giugno 

 

 

 Attività: Assunzione di un compito di servizio a livello locale che implichi la cooperazione tra tutti gli 
allievi della classe. 
Realizzazione di un quadro relativo alla Civiltà Cinese da porre nell’atrio della scuola come simbolo di 
accoglienza per le bambine e i bambini di nazionalità cinese della scuola. 
 

 
 

 
 
L’ultima fase del percorso didattico ha visto tutti i bambini della classe coinvolti nella realizzazione di 
un quadro con la tecnica del mosaico e l’utilizzo del riso di diversi colori. 
Il dipinto, che rappresenta la grande muraglia cinese e, in primo piano due principesse di un’antica 
dinastia, rappresenta un messaggio molto chiaro per tutta la comunità. 
 
 

FASE 8:  

Assunzione di un compito di servizio 
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Sullo sfondo del paesaggio rappresentato vi è infatti scritto  
 

 
 

欢迎您！BENVENUTI ! 
 
 


